
Im m oralità fra i principi e gli um anisti. Moralità nei ceto medio. Ò£Ì

Sorprende poi oltrem odo il vedere con quale indulgenza le 
persone co lte  riguardavano le dissolutezze dei grandi. L etterati e 
poeti, più tardi anche p ittori, glorificarono gli am orazzi dei prin­
cip i, taluni ancora v iven ti, e di una m aniera tale, che ai secoli 
posteriori parve il colm o della indiscrezione e  allora invece inno­
cen te  c o r te s ia .1

Nel mal costum e gareggiavano coi principi i fau tori del rina­
scimento fa lso , unilateralm ente pagano: quella turba di um anisti 
che avevano saputo rendersi ind ispensab ili in quasi tu tte  le corti 
principesche, s ia  com e educatori di princip i, sia  com e oratori di 
parata e  am basciatori.

R ispetto a ll’a ltra  parte della società non addetta alle corti certo  
non è possib ile form ulare un giudizio  com plessivo circa il suo 
stato m orale. Quanti buoni ed egregi elem enti tu ttav ia  vi fossero  
fu già m ostrato  qui sopra ; 2 ciò  va le  specia lm ente pel ceto  in tellet­
tuale medio, «per quelle classi della  popolazione, che vanno dal 
piccolo borghese industria le  fino al p atriziato  cittad ino, e  per le 
quali g l’in teressi relig iosi form ano il cen tro assoluto dei loro pen­
sier i. A bituate ad una v ita  attiva , puntuale e ferm am ente regolata, 
e sse  sanno tenere la fan ta sia  più a  fren o  che non i ce ti ad esse  
superiori e in feriori. Q uesta classe  m edia sente m olto fo r te  e  al 
vivo ,i d isordini del clero e dom anda una riform a, s ia  pure ri­
stretta alla propria c ittà ; di ciò fa  fede ognuna delle num erose 
cronache uscite  da questo a m b ie n te » .3

In genere però s i farebbe torto  alla realtà storica  ove  si pren­
dessero a parola le  descrizioni dei poeti e  degli scrittori di satire,

sanguinosa, in modo chel collegio (lelli medici di questa cita longamente di- 
sputorno se doverano cavarli sangue o non. Et tandem, propter nimiam sene- 
etutem, quoniam septuagenarius est, concltiseno de non cavargello, ma appli­
carli altri remedii, e t ita factum est, per modo che heri le  doglie erano molto 
rimesse, et la  urina asai ratificata ; pur se dubita chel non voglia concedere 
el loco ad un altro. Advi-sando la Vostra Sublimità che la principale casone 
'Piale è attribuita ad questi soi accidenti si è il coito, perchè quando el ritorno 
‘■npitaneo della armata, el meno <loe femine Turche zovine et, ut fertur. asai 
M ie, le quali per evitare la sollitudine, se dice che molte volte tene tute doe 
nel lecto. La quale cosa meo iuditio merita qualche exctisatione perchè bi- 
-"ina che la zoventude facia suo curso. Me racomando hutnilmente alla iS. V.
III.ma.

Hata Venetiis die dominico XI. februarii 1475.
Illustris ducalis dominationi.s vestrae 

Servus Leonardus Botta ». 
la tergo! (Illti*tnx»i)mo principi et c j-o  Hcntisnimo domino (domino) (lalcaz 
Marie Sfoi lic  1 ter,comiti (duci) MedAoìani ecc. domino meo tingulariasimo  ecc. 
Vot. estere. Venezia 147J (la lettera è erroneamente posta sotto quest'anno). 
A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M i l a n o .

* B u r c k h a r d t  I» , 5 3 . G o t h e i x  5 2 5 .
2 V. sopra p. 10 .?s.
3 G o t h e i x , Ignatiu* ron Loyola  81; cfr. B o n a z z i  I, 730.


